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1Questa pubblicazione elabora i risultati e gli esiti del progetto 
“Azioni Concrete, Impronte Leggere. Educare alla transizione”

Questa pubblicazione è stata realizzata con il contributo della 
Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo

I contenuti di questa pubblicazione sono di esclusiva responsabilità
del COMI ETS – Cooperazione per il mondo in via di sviluppo 

e non rappresentano necessariamente il punto di vista dell’Agenzia



1 Cos’è questo strumento e a cosa serve

Il transition pathway è una bussola strategica.  Mira a identificare le azioni 
da mettere in campo nel medio termine, facilitando la collaborazione tra at-
tori diversi. È uno strumento dinamico, da arricchire nel tempo, secondo una 
modalità partecipativa, che coinvolge soggetti diversi, e iterativa, da ripetere 
più volte nel tempo. L’aspetto iterativo deriva dall’approccio alla base di que-
sto strumento, il futures&foresight. Tale disciplina unisce due ambiti: i futures 
studies, che indagano i futuri alternativi che possono interessare il contesto di 
riferimento, e il foresight strategico, che promuove strategie flessibili in grado 
di rispondere alle evoluzioni interne ed esterne al sistema per cui si progetta. È 
partecipativo perché è orientato a una dimensione per l’appunto sistemica, ed è 
tanto più efficace quando riesce a coinvolgere soggetti diversi (ad es. Pubblica 
amministrazone, soggetti privati, finanziatori, terzo settore, cooperazione allo 
sviluppo, scuole, imprese, startup, etc.). È stato elaborato per la prima volta 
nel 20201 a partire dal paradigma visuale dei “3 Orizzonti”, ideato nel 2016 da 
diversi studiosi2 , e qui reinterpretato in accordo con la multi-level perspective3. 

Permette di mappare alcuni aspetti cardine da cui dedurre azioni prioritarie:
•	 Visione trasformativa, rispetto a come dovrebbe funzionare sul lungo ter-

mine - almeno 10 anni -  il sistema oggetto di indagine per rispondere al 
meglio alle sfide proposte dal contesto e ai valori che vogliamo ci guidino.

•	 Elementi di obsolescenza, aspetti relativi al funzionamento del nostro sistema 
che rispondono a una logica non in linea con le evoluzioni attese, e che vanno 
superate affinché la nostra visione trasformativa possa avere piena attuazione.

•	 Eredità dinamica dal presente, tutto ciò che del presente ci impegniamo a 
far evolvere perché possa durare in accordo con la nostra visione trasforma-
tiva, proiettato già nella sua forma futura.

•	 Semi di futuro, elementi (esperimenti, pratiche, azioni) già esistenti in for-
ma prototipale o non ancora messa a sistema, che con la loro evoluzione 
possono contribuire a realizzare la nostra visione trasformativa.

•	 Snodi strategici, aspetti chiave che devono guidare la transizione.

1	 Azzurra Spirito, Capitolo 2, Nota metodologica in “Mobilità sostenibile,energia per il futuro,cibo 
sano e senza sprechi-Milano Transition Days 2021”, ed. Giangiacomo Feltrinelli (2021).

2	 Anthony Hodgson, Andrew Curry, Graham Leicester, Bill Sharpe, Andrew Lyon e Ioan 
Fazey, Three horizons: a pathways practice for transformation, Ecology and Society (2016).

3	 Frank W. Geels e Johan Schot, The Dynamics of Transitions: A Socio-Technical Perspective, 
Routledge (2010).

https://ecologyandsociety.org/vol21/iss2/art47/
https://www.researchgate.net/profile/Frank-Geels?_sg%5B0%5D=-jy59Prce-ANOlhR190p9ZkgdqTNGp2OOlzVwUJT-0tVeyWs_8Y_tw9a3Rye6TVjfvAE5g8.FTWQRkAnziQY-Py1vTpOScIjf_LQixOaEjv30q9aiObbpmTFpD0ZMTPzPDm09u3e_Kpg-pu4H_unSB_ouioYlg&_sg%5B1%5D=8TKd7bW-V1sz30U4bR6l_Sx3EuxlCxKnECxzqg-QcsdgRKkhrifVTHAd_vy6ZBj0boyqH0I.7NiFak-MWPh1AuMinowlYrhXXZTSDEYH0hK_-h_Pb06HZ1pxk5ZteF-VAuEXpNRDZqFPaX-qMrWxVyK7JFRrtA
https://www.researchgate.net/profile/Johan-Schot?_sg%5B0%5D=-jy59Prce-ANOlhR190p9ZkgdqTNGp2OOlzVwUJT-0tVeyWs_8Y_tw9a3Rye6TVjfvAE5g8.FTWQRkAnziQY-Py1vTpOScIjf_LQixOaEjv30q9aiObbpmTFpD0ZMTPzPDm09u3e_Kpg-pu4H_unSB_ouioYlg&_sg%5B1%5D=8TKd7bW-V1sz30U4bR6l_Sx3EuxlCxKnECxzqg-QcsdgRKkhrifVTHAd_vy6ZBj0boyqH0I.7NiFak-MWPh1AuMinowlYrhXXZTSDEYH0hK_-h_Pb06HZ1pxk5ZteF-VAuEXpNRDZqFPaX-qMrWxVyK7JFRrtA&_tp=eyJjb250ZXh0Ijp7ImZpcnN0UGFnZSI6InB1YmxpY2F0aW9uIiwicGFnZSI6InB1YmxpY2F0aW9uIiwicG9zaXRpb24iOiJwYWdlSGVhZGVyIn19
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Tutti questi elementi sono in relazione tra di loro e con aspetti esterni, quali 
ad esempio l’evoluzione del contesto esterno e metriche che aiutano a priori-
tizzare gli interventi da compiere (come nel caso dell’impronta di carbone). La 
visione trasformativa, ad esempio, deve essere costruita a partire da un’analisi 
delle tendenze di lungo termine e deve dialogare coi “futuri decisi” (policy 
pubbliche e private) che ne possono condizionare l’andamento. Per questa 
ragione, nell’ambito del progetto Azioni Concrete Impronte Leggere, sono 
state condotte interviste ad esperte ed esperti negli ambiti ritenuti più rilevanti 
per la transizione equa e giusta che potessero fornire ai territori stimoli utili a 
maturare una visione di lungo termine. I documenti che ne riportano l’esito 
in maniera integrale è raccolto nel libro che ha restituito la ricchezza prodotta 
da questo percorso. Altro strumento utile all’assessment da questo punto di 
vista sono i Sustainable Development Goals e i loro target, che aiutano a com-
prendere le tante aree su cui questa trasformazione insiste. Naturalmente ogni 
territorio ha una propria storia e caratteristiche distintive, che può rendere 
un’area più o meno facile da affrontare. Anche l’orografia e la posizione sono 
elementi da tenere in considerazione nella nostra analisi di lungo termine, in 
quanto mostrano rischi a cui è importante essere preparati. Allo stesso modo 
le azioni identificate dagli snodi strategici possono essere “pesate” rispetto alle 
impronte di carbone realizzate, che mostrano quali sono le attività più im-
pattanti. Naturalmente tali elementi vanno letti in chiave strategica (come 
abbiamo visto alcune attività non possono essere ridotte, ma possono essere 
bilanciate da attività di mitigazione quali ad esempio la cattura della CO2 
presente in atmosfera).

Durante il progetto è stato generato un primo innesco di questi percorsi, 
che ora può essere sviluppato attraverso la stesura di una vera strategia e la 
pianificazione delle azioni da mettere in campo:
•	 l’identificazione quali azioni possono costituire un “portfolio” utile alla rea-

lizzazione delle azioni suggerite dal transition pathway.
•	 La prioritizzazione degli interventi in funzione del loro impatto o della loro 

facilità.
•	 L’esplorazione delle risorse  che potrebbero supportare questi passaggi.
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Azioni Concrete, Impronte Leggere: 
la cornice progettuale

“Azioni Concrete, Impronte Leggere. Educare alla transizione” (2022-
2024) è un progetto biennale su base nazionale finanziato da AICS – Agenzia 
Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo. Si è posto l’obiettivo di supportare 
la realizzazione di una transizione equa e giusta in 6 territori d’Italia (Catania, 
Roma, Bologna, Torino, Gorizia, Rovereto). In particolare, nel perimetro del 
supporto sono inclusi:
•	 Il favorire il dialogo e la cooperazione tra scuole, terzo settore, attivisti e 

comunità.
•	 Lo sviluppo di una proposta formativa e uno strumento elaborati da Rete 

Clima, dedicati all’analisi della qualità dell’aria come mezzo per monito-
rare lo stato di salute del sistema e l’attivazione di meccanismi di citizen 
science che coinvolgano studenti, studentesse, docenti e policy maker nel 
calcolo dell’impronta di carbonio dei contesti nei quali operano e vivono.

•	 L’allenare le nuove generazioni al pensiero sistemico, anche attraverso la 
gamification: una escape room digitale elaborata da Impact Skills per esplo-
rare le principali sfide della transizione.

•	 L’attivazione di un sistema territoriale per identificare le azioni che possano 
supportare una transizione equa e giusta, a partire da una metodologia 
condivisa basata sul design thinking e il futures&foresight.

•	 La creazione di alleanze sul territorio e tra territori per realizzare tali 
azioni.

Le azioni messe in campo hanno permesso di raggiungere:
•	 500 Studenti di età compresa tra i 15 e i 19 anni i quali hanno misurato la 

qualità dell’aria e scoperto forme di cittadinanza attiva connessa alla transi-
zione equa e giusta.

•	 2.000 Studenti di 11-14 anni.
•	 120 Insegnanti e formatori i quali hanno acquisito nuove competenze e 

strumenti.
•	 600 giovani i quali hanno partecipato ad attività ambientali per costruire 

nuove azioni sul territorio. 6.000 persone che hanno partecipato ad attività 
di sensibilizzazione rispetto a nuovi comportamenti da adottare.
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•	 15 esperte ed esperti che hanno promosso una visione di lungo termine.
•	 30 istituzioni nei 6 territori che hanno adottato moduli di rendiconta-

zione ambientale e si sono dotate di una bussola strategica improntata al 
futures&foresight.

Per ogni territorio è stato realizzato un workshop che ha permesso di trac-
ciare un transition pathway ad esso dedicato.

Figura 1. Mappa degli attori promotori del progetto nei diversi territori interessati
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Territorio e risorse trasformative

Area: Città di Catania, con particolare attenzione al quartiere  periferico 
di  Librino, nel 6° Municipio, segnato da grandi potenzialità legate al verde 
urbano, ma, di contro, da una malsana gestione dei rifiuti. La popolazione 
del quartiere, infatti, non ha accolto positivamente la raccolta differenziata 
porta a porta, mantenendo l’abitudine di raccogliere i rifiuti indifferenziati in 
piccole e grandi discariche abusive a cielo aperto. Una di queste si trova pro-
prio in corrispondenza dell’ingresso della “Nuova Masseria Moncada” e viene 
periodicamente data alle fiamme, costituendo un grande rischio per l’intera 
comunità scolastica.

Popolazione: La Città Metropolitana di Catania, ad ottobre 2024, con-
ta circa 1.069.254 abitanti; il Comune di Catania, alla medesima data, circa 
297.798 residenti. L’area di Librino, posta in evidenza all’interno della grafica, 
rappresenta il quartiere più densamente popolato della città, raccogliendo 1/3 
dei catanesi tra i suoi grandi e caratteristici palazzi popolari.

Aree Verdi: Catania non offre grandi aree verdi, specialmente nel cen-
tro cittadino, con le poche eccezioni di Villa Bellini (70 000 mq) e Parco 
Gioieni (86000 mq), poiché il resto dei parchi urbani copre superfici per-
lopiù modeste, tra i 1 300 e i 10 000 mq, o è presente nelle aree più ester-
ne della città. Il “Boschetto della Playa”, afferente proprio al 6°Municipio, 
ne rappresenta un esempio: un polmone verde di circa 282.900 mq. 
Non è un caso, infatti, se Catania si ritrova tra le ultime città in Italia per di-
sponibilità di verde urbano4 (16,7 mq, a fronte di una media nazionale di 32,8 
mq) e verde urbano fruibile5 (6,8 a dispetto di una media nazionale di 19,4).

Fiumi e corsi d’acqua: Il principale corso d’acqua è senza dubbio il Simeto, 
il fiume più lungo della Sicilia, che traversa aree di grande valore paesaggistico, 
tra cui gole laviche e aree protette, come la Riserva Naturale Orientata Oasi 
del Simeto.

Costituisce una delle principali risorse idriche del territorio, anche se sog-
getto a inquinamento e problematiche legate all’agricoltura intensiva. Di mi-
nore rilevanza strategica, è necessario elencare il Fiume Amenano, il cui corso 

4	 Fonte: Istat, indicatori Bes dei territori, edizione 2024, pag.30.
5	 Fonte: “Report Ambiente Urbano 2024” Istat, Tavola 13.1 -  Disponibilità di verde urbano fruibi-

le (a) nei comuni capoluogo di provincia/città metropolitana - Anni 2011-2022 (m2 per abitante).
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attraversa tutto il centro storico, sebbene ad un livello sotterraneo, e i torrenti 
Forcile e Acquicella che, a carattere stagionale, rappresentano dei punti di in-
teresse particolari dal punto di vista idrogeologico.

Figura 2. Area pilota di riferimento
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Realtà promotrice, team e transition partner

Realtà promotrice: Cope Cooperazione Paesi Emergenti

Descrizione: CO.P.E. – Cooperazione Paesi Emergenti è un organismo 
senza fini di lucro e di volontariato internazionale nato nel 1983. È impegnato 
nel contrasto delle povertà attraverso soluzioni sostenibili, innovative e parte-
cipate di concerto con le comunità locali in Africa, Asia ed America Latina, al 
fine di garantire il diritto d’accesso al cibo, all’acqua, all’educazione, alla sanità 
e all’energia per le popolazioni più vulnerabili del pianeta. Si agisce per la pro-
mozione di un ambiente sano e per sostenere una crescita inclusiva e duratura, 
valorizzando le realtà ed i talenti locali. In Europa e in Italia promuove una 
cultura di dialogo e integrazione, scambio interculturale e solidarietà, organiz-
za attività educative per le scuole e per la promozione di modelli e di pratiche 
di consumo sostenibili.

Team Azioni Concrete, Impronte Leggere di Catania

Figura 3. 
Carmela D’Agostino, OT, Responsabile 

“Educazione Cittadinanza Globale”- CO.P.E 
Cooperazione Paesi Emergenti

Figura 4. 
Samuele Castorina, OT, 

CO.P.E - Cooperazione Paesi Emergenti
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Transition partner

•	 I.C Rita Atria.
•	 Città Metropolitana di Catania, Ufficio Gestione Riserve Naturali.
•	 Arpa Sicilia, sede di Catania.
•	 Associazione Rifiuti Zero Sicilia.
•	 Comitato Antico Corso.

Soggetti coinvolti

Presenti ai Workshop: 
•	 Carmela D’Agostino, Responsabile ECG Cope Cooperazione Paesi 

Emergenti.
•	 Samuele Castorina, operatore ECG Cope Cooperazione Paesi Emergenti.
•	 Giuseppe Cuffari, direttore UOC Reporting Ambientale, salute&ambien-

te ARPA Sicilia.
•	 Giuseppe Emma, Referente Transizione Ecologica  I.C RitaAtria.
•	 Claudia Pulvirenti, Operatrice di Associazione Rifiuti Zero Sicilia.

Altre persone coinvolte che non sono riuscite a partecipare al workshop:
•	 dott. Torrisi, responsabile dell’ Ufficio Gestione delle Riserve Naturali e 

dell’Oasi del Simeto Città Metropolitana di Catania, prematuramente 
scomparso nei giorni immediatamente successivi al Workshop Strategize.

•	 dott. Valastro, dell’ufficio amministrativo di ARPA Sicilia, è rimasto vinco-
lato agli impegni del G7 di Siracusa.
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Visione trasformativa

La visione trasformativa è stata costruita in maniera collaborativa da tutte 
le persone coinvolte nel workshop, stimolando a ragionare sul lungo termi-
ne (almeno 10 anni). Non essendo noi, tendenzialmente allenati a sviluppare 
riflessioni e immagini sul lungo termine, si è fatto ricorso agli stimoli offerti 
dalle interviste ad esperte e esperti, presentate insieme al metodo utilizzato 
all’avvio del workshop. L’invito a partecipare era stato rivolto a tutte le persone 
considerate rilevanti per la transizione equa e giusta del territorio protagonista 
dell‘intervento. Non tutte hanno potuto partecipare. Competenze,esperienze 
e spazio di azione di ogni persona coinvolta hanno contribuito a definire la vi-
sione così emersa. Lo sforzo compiuto è stato quello di andare oltre a formule 
che rischiano di depotenziare concetti trasformativi (es. Città dei 15 minuti) 
ma di porle in dialogo con le specificità e le esperienze del territorio. Allo stesso 
modo ci si è allenati a indagare gli aspetti capaci di attivare desiderio nel pre-
sente. Quanto emerso potrà essere arricchito dai contributi delle persone che 
si riuscirà a coinvolgere in futuro e dall’integrazione con framework di policy.

Overview

Catania è una città policentrica: tutti i servizi principali sono raggiungibili 
in quindici minuti di passeggiata, garantendo pari possibilità di accesso a tutti 
gli abitanti dei diversi quartieri, senza che sia necessario prendere l’automobile. 
Questo è possibile grazie ad una rete di infrastrutture molto efficiente che ga-
rantisce pieno collegamento anche tra le diverse aree della città. L’accesso pub-
blico all’acqua è assicurato da una rete idrica efficiente, con perdite minime, 
nonché da un sistema duale delle acque che permette, a livello comunitario, 
una corretta e sostenibile gestione del ciclo delle acque. La città è ricca di co-
munità energetiche che integrano, al proprio interno, tutti gli edifici scolastici, 
come nevralgici sistemi di smistamento energetico che garantiscono l’autono-
mia energetica.
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Descrizione dettagliata

Catania è una città in cui tutti i servizi essenziali - come scuole, negozi, uffici, 
parchi, strutture sanitarie, luoghi di intrattenimento, etc. - sono accessibili entro 
un quarto d’ora o al massimo 20 minuti a piedi o in bicicletta da casa in qualun-
que quartiere. La necessità di lunghi spostamenti in auto o con i mezzi pubblici è 
drasticamente ridotta. Catania è policentrica, i diversi quartieri sono tutti serviti 
da ciò che serve alla popolazione per le varie fasce d’età. Parchi, piazze e infra-
strutture per camminare o andare in bicicletta in sicurezza sono onnipresenti. 
L’accesso ai servizi è decentralizzato, le sedi di agenzie, enti e istituzioni sono 
distribuite in modo equilibrato nei vari quartieri. Non è più necessario portare i 
bambini a scuola con l’auto, a prescindere da dove si risiede. 

Laddove proprio non è possibile moltiplicare le sedi, la popolazione viene 
comunque raggiunta dai servizi: dialogare con essi è possibile attraverso totem 
accessibili collocati in aree verdi pubbliche o in luoghi di prossimità (quali case 
di comunità o biblioteche).

Il sistema di mobilità è capillare e integrato fra mobilità dolce e trasporti 
pubblici. La rete della metropolitana di Catania copre tutta la città, dalle aree 
strategiche per il turismo a quelle maggiormente residenziali, passando anche 
per i paesi etnei. 

L’uso dell’auto è ridotto al minimo, non si impiega questo tipo di mezzo 
privato per spostamenti quotidiani come andare al lavoro. Quando nelle strade 
si vedono circolare auto, queste sono sempre occupate al massimo della loro 
capienza. Le auto vengono lasciate in sicurezza al parcheggio scambiatore, che 
funziona ottimamente rispondendo all’orografia della città, il passaggio dall’au-
toveicolo condiviso alla metropolitana è fluido e semplice, attraverso segnaleti-
ca, corse frequenti e una rete capillare. Chi effettua tutto lo spostamento dalla 
propria abitazione al luogo di lavoro o studio con bici, monopattini o simili ha 
a disposizione uno spogliatoio in cui cambiarsi, utile nei giorni di maltempo.

La città è vivibile e colma di verde, le piazze sono luoghi di ritrovo. 
Raggiungere un’area verde da casa propria è possibile a piedi o in pochi minuti 
di e-bike in sharing. Camminare a Catania è gradevole, sicuro e agevole per 
tutta la popolazione. Vi sono numerose aree pedonali e i marciapiedi sono 
larghi, vi passano senza difficoltà passeggini e carrozzine, perché sono del tutto 
privi di barriere architettoniche. Le auto non sostano occupando il marciapie-
de. Si può andare a scuola a piedi, la città è poco trafficata e inquinata.  
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Catania ha una doppia rete idrica e questo sistema integrato aiuta in ma-
niera sensibile rispetto alle problematiche relative allo spreco idrico e per la 
siccità. Ha due sistemi separati di distribuzione dell’acqua che servono scopi 
diversi. Questa suddivisione permette un uso più efficiente delle risorse idriche 
e una gestione migliore dell’acqua a seconda della sua qualità e destinazione. 
La rete di acqua potabile fornisce acqua sicura e trattata per il consumo uma-
no. Quest’acqua è destinata al consumo umano come bere, cucinare, lavarsi, e 
viene trattata, ove necessario, con processi di potabilizzazione per garantirne la 
qualità e la sicurezza. La rete di acqua non potabile (di norma acqua riciclata) 
fornisce acqua che non è adatta al consumo umano, ma che può essere utilizza-
ta per altri scopi, come l’irrigazione, il lavaggio delle strade, il raffreddamento 
industriale o anche per sciacquare i bagni. Proviene da fonti come acque grigie 
trattate, acqua piovana o acque reflue purificate. I depuratori idrici sono effi-
cienti, la loro manutenzione ordinaria e straordinaria è effettuata con dovizia. 
Questa gestione dell’acqua pubblica e delle sue infrastrutture ha permesso di 
avere un sistema agro-alimentare meno impattante dal punto di vista dell’im-
pronta idrica. 

Tale sistema agroalimentare si completa con GAS (gruppi d’acquisto so-
lidale) rionali, distribuiti in tutti i quartieri, che vendono prodotti biologici 
locali tracciati. Questi prodotti sono parte integrante della dieta dei cittadini 
di Catania.  La pesca a strascico nelle coste siciliane è vietata, ciò che si vende 
nella Pescheria di Catania viene pescato mediante nasse e trappole, acquacol-
tura sostenibile o a mano. 

La piana di Catania presenta numerose comunità energetiche, in media 
ogni condominio con almeno venti appartamenti è autosufficiente nei suoi 
bisogni energetici. Ciò è possibile grazie a Comunità energetiche solidali di 
condominio e a parchi solari ampi. Le scuole sono centri di smistamento ener-
getico, redistribuiscono il loro surplus, hanno pannelli solari e batterie. La 
questione energetica è di rilievo all’interno della programmazione dell’anno 
scolastico, lo smistamento dell’energia con il quartiere rinsalda la fiducia tra 
scuola e comunità in cui si colloca.  

La raccolta differenziata porta a porta è a sistema, l’indifferenziato è ri-
dotto ai minimi termini. I packaging inutili sono pressoché inesistenti a 
Catania. Esemplificando, nelle attività e nelle istituzioni non sono presenti 
vending machines, ma distributori di frutta e collaborazioni sinergiche con 
produttori locali.
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Obsolescenze

Leggendo il sistema attuale ci siamo allenati a leggere che cosa andasse su-
perato nel sistema odierno.

Overview

•	 Gestione dei rifiuti emergenziale, con discariche in mano ai privati e nu-
merosi casi di infiltrazioni criminali.

•	 Perdite idriche al 55%.
•	 Raccolta differenziata con i livelli più bassi di tutta la provincia (35%, 

abbassando la media al 53%).
•	 Cementificazione ed espansione urbanistica non regolamentata.
•	 Biodiversità a rischio per la pesca a strascico ed il progressivo aumento 

delle temperature del mare.

Dettaglio

La gestione dei rifiuti emergenziale rappresenta un tema critico. Le discari-
che sono di sovente in mano ai privati e ciò complica la limitazione delle infil-
trazioni della criminalità. Si segnalano investimenti in metodi di smaltimento 
dei rifiuti inquinanti e poco sensibili alle spinte verso economia circolare e 
raccolta differenziata. 

Lo spreco idrico (55% a Catania, a livello regionale 80%) è una grande sfida 
per il territorio siciliano e catanese. 

La cementificazione nell’area di Catania ha avuto un impatto significativo 
sul paesaggio e sull’ambiente, con un’espansione urbanistica spesso non rego-
lamentata che ha contribuito alla perdita di aree verdi e alla pressione su eco-
sistemi costieri e agricoli. Questo fenomeno aumenta i rischi legati al dissesto 
idrogeologico e all’erosione del suolo, aggravando le sfide legate alla gestione 
sostenibile del territorio. 

La scuola non ha autonomia energetica, non ha accesso diretto ai consumi, 
la sua gestione e approvvigionamento energetico è in mano alla gestione co-
munale. Il numero di comunità energetiche può essere aumentato. 
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La biodiversità a rischio per l’aumento delle temperature del mare. Azioni 
come la rimozione aggressiva della posidonia dal litorale per motivazioni este-
tiche in concomitanza con la stagione balneare non aiutano nella gestione 
della problematica, perché così facendo si distruggono microrganismi. Questo 
tipo di alghe difende le coste. In generale, è necessario ripensare le motivazioni 
che spingono ad adottare una scelta piuttosto che un’altra, nel caso della posi-
donia il criterio estetico è privilegiato rispetto alla cura dell’ecosistema. 

L’area territoriale di Catania presenta alcune piste ciclabili ma la loro lun-
ghezza complessiva non supera i 10 km totali.

Semi di futuro

Abbiamo provato poi ad osservare quali pratiche, sperimentazioni, azioni 
che rispondono alla visione fossero già presenti e disponibili in alcuni luoghi 
o ad alcune condizioni

Selezione
Il mobility manager di Catania: una figura incaricata di promuovere e coor-

dinare politiche e strategie per la mobilità sostenibile all’interno della città. Il 
suo compito principale è quello di ridurre l’uso eccessivo delle auto private, 
incentivando l’uso di mezzi di trasporto alternativi e meno inquinanti, come il 
trasporto pubblico, la mobilità ciclabile, il car sharing e il car pooling.

Progetti di sensibilizzazione dal basso e nelle scuole, condotti da una rete di 
associazione salda sul territorio

Progetti per la reintroduzione di specie autoctone, come quello che ha ri-
guardato il Pollo Sultano nell’oasi del Simeto.

Lista completa
L’area territoriale di Catania contiene numerosi semi di futuro, progetti, 

esperimenti, innovazioni locali attivi nel presente che possono alimentare la 
ridefinizione della transizione. Fra questi si annoverano: 
•	 La possibilità di ricaricare i propri mezzi di trasporto individuali sostenibili 

come monopattini ed ebike sui treni regionali Trenitalia, dotati di spazi 
appositi
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•	 Sul lungomare di Catania, lungo la ciclabile, è presente una pensilina foto-
voltaica per parcheggiare e caricare i dispositivi di trasporto, così come in 
alcune scuole vi è una colonna di ricarica. 

•	 Sono in attivo progetti di collaborazione tra FIAB Catania e alcune scuole 
sulla mobilità sostenibile. 

•	 Il progetto Cleanair school di ARPA Sicilia. Il progetto prevede attività di 
educazione ambientale e formazione attraverso il monitoraggio del Biossido 
di Azoto, uno degli inquinanti principali delle aree urbane, determinato 
principalmente dal traffico autoveicolare. I risultati del monitoraggio sono 
pubblicati in una piattaforma europea. Questo tipo di progetti verte anche 
sull’importanza dei dati per capire il presente e le sue sfide. 

•	 Progetti per la reintroduzione di specie autoctone, come quello che ha ri-
guardato il Pollo Sultano nell’oasi del Simeto.

•	 Attività di trasferimento di conoscenze, anche a livello di area del 
Mediterraneo, come quelle organizzate in collaborazione con enti della 
Tunisia in merito alla biodiversità condivisa dai due territori, ad esempio 
sulla gestione della posidonia oceanica.

•	 Il Boschetto della Playa, un’importante oasi naturale che fornisce un rifugio 
per la biodiversità locale. Oltre al suo valore ecologico, il Boschetto della 
Playa è una meta ricreativa per i catanesi, ideale per passeggiate, pic-nic e 
attività all’aria aperta. L’area rappresenta un polmone verde per la città e una 
barriera naturale contro l’espansione urbana e la cementificazione lungo la 
costa. 

•	 Il mobility manager di Catania, una figura incaricata di promuovere e coor-
dinare politiche e strategie per la mobilità sostenibile all’interno della città. 
Il suo compito principale è quello di ridurre l’uso eccessivo delle auto pri-
vate, incentivando l’uso di mezzi di trasporto alternativi e meno inquinan-
ti, come il trasporto pubblico, la mobilità ciclabile, il car sharing e il car 
pooling.
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10 Eredità del presente

Ci sono elementi del presente che non possiamo o non vogliamo perdere. 
Proviamo a capire allora come devono evolvere per poter costituire le radici 
della nostra visione.

Overview

•	 Investimento delle risorse europee e nazionali per l’efficientamento ed 
il potenziamento dei servizi della metropolitana, che hanno alleggerito il 
traffico cittadino.

•	 Abbondanza di immobili e strutture potenzialmente destinabili alla 
comunità.

•	 Vivace dialogo intergenerazionale.

Descrizione

Nel 2035 sono stati custodite risorse e punti di forza del territorio, che già ri-
sultavano evidenti nel 2024. La mobilità green e integrata di Catania continua 
a essere agevolata mediante lavori (come quelli per ammodernare il parcheggio 
scambiatore dei Due Obelischi e la sua area verde annessa) e investimenti pubblici 
consistenti. Vengono stanziati ingenti risorse per la rete metropolitana della città, 
che continua a crescere. L’investimento pubblico finanzia anche progetti innovativi 
per migliorare l’efficientamento energetico degli edifici della città. 

Catania ha un patrimonio architettonico-culturale estremamente vasto. 
L’abbondanza di edifici dell’area territoriale rappresenta una risorsa, laddove questi 
vengono censiti, impiegati e destinati per incrementandone il valore sociale, gene-
rando in questi spazi comunità e inclusione.

I progetti nelle scuole che propongono attività concrete di ragionamento e rac-
colta di dati sull’inquinamento promuovono una cultura attorno al dato e alla sua 
costruzione, questa può aiutare a guidare le giovani generazioni nelle loro scelte. 
Più in generale, in quest’area vi è un vivace dialogo intergenerazionale attorno al 
tema dell’ambiente e della sostenibilità, chiave per una transizione equa e giusta. 

L’alimentazione mediterranea nelle sue declinazioni regionali in quest’area è 
un bene prezioso da tutelare, un vero e proprio patrimonio, così come la ricca 
biodiversità marina delle coste catanesi.
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Snodi strategici

Provando a capire come arrivare a realizzare la nostra visione, abbandona-
re le obsolescenze, far evolvere l’eredità dal presente e far ascendere i semi 
di futuro si  tracciano gli snodi strategici da contemplare nel proprio piano 
di azione. Nel contesto della transizione equa e giusta questi possono essere 
“pesati” e “prioritizzati” rispetto all’efficacia che possono avere nel ridurre l’im-
pronta carbonica. Naturalmente anche l’effort richiesto per realizzarli gioca 
un ruolo nella pianificazione strategica: un’azione a basso impatto, ma che 
richiede poco sforzo potrebbe essere utile per rafforzare le relazioni all’interno 
dell’ecosistema. Allo stesso modo una azione ad alto impatto, ma che richiede 
grandi sforzi in termini di risorse umane, economiche e temporali deve essere 
analizzata in modo accurato.

Overview

•	 Inserimento del calcolo dell’impatto ambientale all’interno dei processi.
•	 Protagonismo delle famiglie, con attività inclusive di tutta la comunità.
•	 Scuole aperte alla comunità come protagoniste della transizione: comunità 

energetica, orti urbani e mercati di prossimità.

Dettaglio

Per la transizione è chiave un mutamento di paradigmi che orientano scelte 
tanto individuali quanto comunitarie e di policy. È infatti necessario mettere 
da parte criteri estetico-turistici per privilegiare elementi ecosistemici. Questo 
tipo di mutamento permette di pensare, a livello di policy e governance, per 
progetti e obiettivi. 

Un nodo chiave è la riduzione dei consumi energetici. L’impatto ambientale 
può essere incluso già nelle fasi di programmazione dei processi, impostan-
do quindi una precisa traiettoria. L’impiego e lo smaltimento delle batterie 
che si impiegano per lo stoccaggio dell’energia da fonti rinnovabili possono, 
esemplificando, essere incluse come tema già nelle prime fasi di un processo, 
praticando l’economia circolare. 
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Il protagonismo volto ad attivare le famiglie è anch’esso essenziale. Si re-
alizza mediante progetti come il pedibus per portare i bambini/e a scuola, 
un’occasione formativa tanto per i più piccoli quanto per gli automobilisti, che 
concretamente realizzano l’importanza di una guida sicura e rispettosa. 

Aprire la scuola al quartiere per scoprire le stagioni, realizzando orti urba-
ni, e promuovendo GAS proprio a partire dalle mura scolastiche permette di 
includere famiglie e utenza in progetti sinergici che li avvicinino al territorio 
attraverso la mediazione delle scuole, rinsaldando il legame con la comunità in 
cui sono inserite. Le istituzioni scolastiche hanno infatti spazi che consentono 
questo tipo di attività e raggiungono un’utenza ampia e differenziata, sono 
un’agenzia chiave per la trasmissione di pratiche. 

L’attività scolastica al contempo può anche uscire dalle sue mura. Far fruire 
le riserve naturali del territorio dagli studenti come aule all’aperto rappresenta 
un’importante occasione di formazione, stimolando il contatto diretto con la flo-
ra e la fauna locali, favorendo la consapevolezza ecologica e un senso di respon-
sabilità verso la protezione dell’ambiente. Questo tipo di attività inoltre allena 
un’ulteriore competenza chiave della transizione, la cura per gli spazi comuni.

Impronte

Utilizzando il tool elaborato da Rete Clima studenti e studentesse, con il 
supporto degli OT, hanno calcolato l’impronta di diversi enti raccogliendo 
dati rispetto a:
1.	Mobilità quotidiana casa-scuola (divisa in mobilità collettiva e privata).
2.	Consumi utenze (energia elettrica, gas metano, teleriscaldamento, acqua).
3.	Ristorazione (con riferimento a mense, bar e distributori automatici).
4.	Viaggi di istruzione (divisa in mobilità e pernottamenti).
5.	Beni consumabili e servizi (es. carta, PC, servizi di pulizia...).
6.	Rifiuti.

L’esito di questo calcolo ha permesso di capire quanto ogni area, per come 
calcolata incide sull’attuale carbon footprint.
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Figura 5. Analisi dell'impronta di carbonio dell'Istituto Comprensivo Rita Adria

Figura 6. Analisi dell'impronta di carbonio di C.O.P.E Cooperazione Paesi Emergenti
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Figura 7. Analisi dell'impronta di carbonio di ARPA Sicilia - Sede Amministrativa di 

Catania 

 
Figura 8. Analisi dell'impronta di carbonio di ARPA Sicilia - Sede Laboratori di 

Catania
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Figura 9. Analisi dell'impronta di carbonio dell'Ufficio Gestione Riserve Naturali - 
CM Catania

Azioni identificate da studenti e studentesse

Il percorso ha previsto anche una azione all’interno delle scuole per iden-
tificare le azioni percepite come prioritarie e capai di attivare la comnunità 
scolastica da studentesse e studenti
•	 Creare un orto didattico, pianificando un programma di cura delle aree 

verdi della scuola.
•	 Dotare gli spazi esterni di rastrelliere per le biciclette.
•	 Ridurre il numero di snack confezionati nelle vending machine, preve-

dendo, invece, distributori di frutta, per diminuire il consumo di plastica.
•	 Installare pannelli fotovoltaici sul tetto dell’istituto.
•	 Organizzare un evento mensile di raccolta e differenziazione dei rifiuti 

scolastici, per sensibilizzare tutti sulla corretta gestione della differenziata.
•	 Chiedere un confronto alla classe politica per risolvere il problema dei ri-

fiuti nel quartiere.
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Obiettivi identificati

•	 Consolidare la rete degli enti coinvolti, programmando attività a corto, 
medio e lungo termine per implementare gli snodi strategici, ritenuti fon-
damentali ed imprescindibili per la transizione ed il miglioramento della 
carbon footprint.

•	 Perfezionare il piano strategico in termini di mitigazione e compensazio-
ne in dialogo con la carbon footprint.

•	 Realizzare almeno due azioni sinergiche l’anno, frutto della collaborazione 
di enti, istituzioni e scuole del territorio.

•	 Implementare almeno una delle proposte studentesche entro l’anno.
•	 Coinvolgere nuove realtà.

Prossimi passi

Ogni realtà territoriale a valle di questa esperienza  ha provato a identificare 
le prossime azioni che intendi mettere in campo:

•	 Presentare il transition pathway alle realtà già coinvolte nel percorso, e 
identificare con loro le azioni da mettere in campo a corto, medio e lungo 
termine.

•	 Prioritizzare gli interventi in funzione della carbon footprint, in un’ottica di 
mitigazione e di compensazione.

•	 Costruire un piano di azione con questi soggetti, che preveda la realizzazio-
ne di almeno due attività strategiche in un anno e di almeno una proposta 
studentesca.

•	 Valutare quali altri enti, istituzioni e scuole del territorio coinvolgere 
per rafforzare la sperimentazione e/o iniziare a scalare le buone pratiche.

•	 Creare eventi o workshop per sensibilizzare e coinvolgere nuove realtà.



Il progetto “Azioni Concrete, Impronte Leggere. Educare alla transizione”
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